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Le forze speciali della 
Marina messicana han-
no portato a termine 

un’operazione ad alto impatto 
nello Stato di Nayarit, culmi-
nata con la cattura di Audias 
Flores Silva, conosciuto negli 
ambienti criminali come “El 
Jardinero”. Si tratta di una fi-
gura di primo piano del Cartel 
Jalisco Nueva Generacion 
(Cjng), ritenuto da tempo tra i 
possibili eredi di Nemesio 
Oseguera Cervantes, “El 
Mencho”, al vertice dell’orga-
nizzazione. L’arresto, ripor-
tato dai media locali, rap- 
presenta uno dei colpi più ri-
levanti inferti negli ultimi 
mesi alla struttura del cartello. 
Su Flores Silva gravavano già 
mandati di cattura in Messico, 
mentre gli Stati Uniti ne ave-
vano formalmente richiesto 
l’estradizione. Washington a-
veva inoltre fissato una taglia 
fino a cinque milioni di dol-
lari per informazioni utili alla 
sua cattura, segno del peso at-
tribuito al suo ruolo nei traf-
fici internazionali di stu- 
pefacenti. Secondo le autorità 
statunitensi, “El Jardinero” 
dovrà rispondere di diversi 
capi d’imputazione, tra cui as-
sociazione finalizzata al traf-
fico di droga – in particolare 
cocaina ed eroina – e reati 
connessi all’uso e alla ge-
stione di armi da fuoco. Il suo 
nome figurava già nella lista 
nera del Dipartimento del Te-

soro dedicata ai narcotraffi-
canti internazionali. Non si 
trattava del primo confronto 
con la giustizia: in passato 
aveva già scontato una pena 
di cinque anni per reati legati 
agli stupefacenti. Una volta 
tornato in libertà, avrebbe ri-
preso rapidamente le attività 
illecite, consolidando la pro-
pria influenza in diverse re-
gioni del Paese. Originario 
dello Stato di Michoacán, Flo-
res Silva operava in un’area 
estesa che comprendeva an-
che Jalisco e Zacatecas, terri-
tori chiave per le rotte del 
narcotraffico. La sua capacità 
di muoversi tra più Stati e di 
mantenere una rete operativa 
capillare lo aveva reso uno 
degli uomini più rilevanti al-
l’interno del Cjng. 
 
Una lunga indagine  
L’operazione che ha portato 
alla sua cattura è stata il risul-
tato di un lungo lavoro investi-
gativo. Il ministro della 
Sicurezza, Omar García Har-
fuch, ha spiegato che l’inter-
vento è stato «pianificato, 
sviluppato ed eseguito» dalle 
unità speciali della Marina 
dopo quasi un anno e mezzo di 
monitoraggio costante e grazie 
a un intenso scambio di infor-
mazioni con le agenzie statu-
nitensi. Il blitz ha coinvolto 
oltre 500 militari, supportati 
da quattro elicotteri, che 
hanno circondato un’abita-
zione protetta da circa 60 uo-
mini armati e da una trentina 
di veicoli. Nonostante l’impo-
nente dispiegamento di forze, 
l’operazione si è conclusa 
senza scontri a fuoco. Flores 

Silva è stato individuato men-
tre cercava rifugio all’interno 
di un condotto di evacuazione, 
dove tentava di sottrarsi alla 
cattura. Un epilogo che evi-
denzia il livello di pressione 
esercitato dalle forze di sicu-
rezza e l’efficacia dell’accer-
chiamento. Restano però 
aperti interrogativi sulle circo-
stanze che hanno reso possi-
bile l’arresto. Non è chiaro se 
si sia trattato esclusivamente 
di un successo dell’intelli-
gence condivisa tra Messico e 
Stati Uniti o se, invece, un 
ruolo decisivo sia stato gio-
cato da dinamiche interne al 
cartello.  
Secondo quanto riportato dal 
quotidiano El Sol de México, 
che cita l’analista di sicurezza 
David Saucedo, non si può 
escludere l’ipotesi di un tradi-
mento all’interno dell’organiz-
zazione. L’esperto sottolinea 
come la strategia adottata con-
tro il Cjng presenti analogie 

con quanto avvenuto in pas-
sato contro il Cartello di Sina-
loa. In quel caso, l’arresto di 
Ismael “El Mayo” Zambada 
nel 2014 innescò una violenta 
lotta intestina tra le diverse fa-
zioni, in particolare tra «Los 
Chapitos», legati ai figli di 
Joaquín “El Chapo” Guzmán, 
e “La Mayiza”, fedele alla fa-
miglia Zambada. Lo scontro 
portò a una frammentazione si-

gnificativa del cartello, ridu-
cendone temporaneamente la 
capacità operativa. “Mi sem-
bra che l’obiettivo, mai dichia-
rato apertamente, delle 
autorità messicane e statuni-
tensi sia proprio quello di fa-
vorire una spaccatura interna 
al Cartello di Jalisco”, os-
serva Saucedo. Un’ipotesi che, 
se confermata, aprirebbe sce-
nari di instabilità all’interno 

dell’organizzazione, con pos-
sibili ripercussioni sul con-
trollo delle rotte e sulla 
violenza nei territori contesi. 
 
Arrestato il leader  
dei “Los Metros” 
Nella stessa giornata, le auto-
rità messicane hanno portato a 
termine un’altra operazione di 
rilievo nello Stato di Tamauli-
pas, dove è stato arrestato Ale-
xander Benavides Flores, noto 
come “R9”, indicato come 
leader della fazione «Los Me-
tros», legata al Cartello del 
Golfo. Il fermo ha provocato 
immediate tensioni nella città 
di Reynosa, al confine con il 
Texas, dove si sono registrati 
almeno otto blocchi stradali. 
Fin dalle prime ore successive 
all’arresto, sui social network 
sono circolati messaggi che 
invitavano la popolazione a ri-
manere nelle proprie abita-
zioni, mentre in diverse zone 
venivano segnalati incendi di 
pneumatici e spari. 
 La risposta delle forze di si-
curezza ha consentito di ripri-
stinare il controllo della 
situazione in tempi relativa-
mente rapidi, senza che venis-
sero riportate vittime. I due 
arresti, avvenuti a distanza di 
poche ore, segnano un passag-
gio significativo nella strategia 
di contrasto ai cartelli della 
droga in Messico. Tuttavia, 
come dimostrano le reazioni 
sul territorio e le possibili di-
namiche interne alle organiz-
zazioni criminali, ogni colpo 
inflitto rischia di aprire nuove 
fasi di instabilità, con equilibri 
destinati a ridefinirsi rapida-
mente. 
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Arrestato “El Jardinero”  
Colpo al Cjng in Messico

Maxi blitz della Marina: catturato un leader importante dei narcotrafficanti

Nelle ore immediatamente suc-
cessive all’attacco sventato 
alla Cena dei corrispondenti 

della Casa Bianca di settimana scorsa, 
influencer, opinionisti e utenti vari 
hanno invaso le piattaforme social di 
teorie del complotto sull’episodio e 
sull’uomo identificato come attenta-
tore. La teoria di gran lunga più popo-
lare è che l’amministrazione Trump 
avrebbe deliberatamente inscenato la 
sparatoria per suscitare sostegno al 
progetto della sala da ballo della Casa 
Bianca di Trump, che ha dovuto af-
frontare sfide legali. Che un avveni-
mento importante sia oggetto di teorie 
alternative e fantasiose non è nulla di 
nuovo e, fino a certo punto, è anche 
sano che si metta in dubbio la versione 
diffusa dai media e dai governi. Ciò 
che colpisce in questo caso è la perva-
sività di tali teorie complottiste, teorie 
che fino a pochi anni fa si potevano 
trovare solo in angoli “remoti” della 
rete e diffuse da un pugno di utenti, so-
litamente anonimi. Anche mettendo da 
parte il clima polarizzato degli Stati 
Uniti, è come se fosse strano che, in un 
paese di 342 milioni di persone, ce ne 
sia uno che vuole sparare al presidente. 

Il fact-checking s'inceppa 
Allo stesso tempo, la popolarità di tali 
“spiegazioni alternative” è inversa-
mente proporzionale all'attenzione ri-
servata dai media. Talk show, siti e 
testate solitamente ben propensi a de-
nigrare e refutare elementi contrari alla 

propria narrativa di colpo fingono di 
non vedere teorie senza fondamenta 
diffuse da centinaia di migliaia, se non 
milioni, di persone che spesso e volen-
tieri sono i loro stessi utenti. E quelle 
testate, come il New York Times, che 
parlano di questo fenomeno riescono  

ad accusare Trump ad esserne l’istiga-
tore avendo provocato un “clima da 
complottismo”, per esempio per la sua 
gestione del dossier Epstein. Come 
detto, le teorie del complotto non sono 
niente di nuovo e già in occasione del 
tentativo di assassinio di Butler del 
2024 la rete si era presto riempita di 
teorie alternative su quanto accaduto. 
E anche in occasione dell’elezione del-
l’attuale presidente americano nume-
rosi sostenitori della candidata 
democratica Kamala Harris fecero cir-
colare teorie secondo cui mancassero 
milioni di voti al conteggio (semplice-
mente non erano ancora stati contati) 
e gridavano alle elezioni truccate. 
 
Scollamento tra stampa e pubblico 
Allora era stato coniato il termine 
“BlueAnon”, che riferimento al movi-
mento Qanon e al colore blu del partito 
democratico per indicare la prove- 

nienza politica di chi diffonde tali teo-
rie complottiste. Ma se fino a ieri il fe-
nomeno sembrava limitato a gruppi sì 
numerosi ma circoscritti agli estremi 
(di destra e di sinistra) oggi la popola-
rità e la diffusione di queste teorie non 
ha precedenti. Una possibile spiega-
zione è che sostenere che l’episodio di 
sabato scorso sia una messinscena è un 
modo per negare l'esistenza della vio-
lenza politica presente oggi nella so-
cietà americana e quindi non dover far 
fronte alle sue cause, fra cui proprio la 
retorica infiammatoria degli stessi 
utenti che oggi gridano al complotto. 
Possibile, anche se ciò che però 
emerge più chiaramente è lo scolla-
mento tra discorso “ufficiale”, sia dei 
media che dei governi, e del pubblico, 
sempre più restio ad accettare per 
buono quanto viene diffuso da esperti 
e professionisti dei media. Uno svi-
luppo questo che dovrebbe preoccu-
pare non solo la società in generale ma 
i media, che sottacciono il problema 
perché la vittima di turno è l’odiato 
Donald Trump ma che un domani po-
trebbe ritorcersi contro chiunque, loro 
compresi. 
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Il tentato assassinio di Donald Trump ha generato innumerevoli teorie fantasiose

Complottismo di sinistra


